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“Non t’inganni l’apparenza delle scorciatoie”
di Cristina Nesi



L’enigma della barba
di Cesare Pardera (Ciampolino)


Supponiamo dunque che ci sia venuta voglia di descrivere enigmisticamente la BARBA. Un soggetto che offre ottimi spunti per il bisensismo di molte parole che convengono alla descrizione di questo attributo mascolino. Per esempio, “pizzo, taglio, faccia, raso, ecc.” 

· Il “pizzo” è anche un merletto, e il merletto è applicabile a parecchi indumenti, e gli indumenti possono avere un certo “taglio”. 
· Quanto al “raso”, essendo un prodotto tessile di buon livello, si adatta perfettamente al concreto. Insomma l’intelaiatura ce l’abbiamo già: parleremo di una signora che sceglie qualcosa per il suo guardaroba. 
· Se vogliamo partire dall’affermazione che nessuna donna ha la barba, possiamo mettere la relativa frase in bocca a un immaginario venditore di articoli per signora, facendo però apparire che si riferisce a un capo di vestiario – mettiamo una vestaglia, che nessun’altra cliente possiede. 


La vestaglia
Non c’è signora che ce l’abbia. Ma / guardi che taglio! Il pizzo è una bellezza. / Lei se la faccia e si convincerà / che il raso ha un’indicibil morbidezza. 

1. Così “Non c’è signora che ce l’abbia”. Funziona in ambedue i sensi. 

2. Andiamo avanti. È il momento del “pizzo” e del “taglio”, meglio se in ordine inverso: “Guardi che taglio! Il pizzo è una bellezza”.

3. Ci rimangono la faccia e il raso: “Lei se la faccia e si convincerà/ che il raso ha un’indicibile morbidezza”.



(Tratto da: M. Carnevale – G.A. Rossi, Enigmi e indovinelli: una storia dell’enigmistica con un’ampia antologia di giochi, Firenze, Sansoni, 1981, pp. 84-85)
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